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il gioco delle
     COPPIE

“All you need is love” 
cantavano quattro Scaraf-
aggi di Liverpool. “Fare 
all’amore non è pecca-
to” aggiungevano degli 
anonimi autori senesi. 
Insomma, in ogni parte 
del Mondo il sentimento, 
quello che ti fa battere il 
cuore per qualcuno, è con-
siderato come la cosa più 
importante. E’ vero che a 
Siena il muscolo cardiaco 
batte anche, e soprattutto, 
per il Palio, ma diciamo 
che per un 10 % è simile a 
quello di tutti gli abitanti 
del resto del globo. Quan-
do non baciamo le icone 
dei nostri idoli vittoriosi 
ci ricordiamo pure di dare 
un’occhiata alla foto della 
fidanzata. Se non siamo 
a una corsa in provincia 
possiamo anche essere 
così magnanimi da por-
tarla in una città d’arte, 
sempre che non giochi la 
Robur o la Mens Sana. Sia 
come sia, a Siena anche 
l’amore segue delle dina-
miche particolari, che in 
un’altra città sarebbero 
impensabili. Per questo è 
interessante valutare tutte 
le combinazioni di coppia 
che si possono creare, con 
“indigeni” o “esteri”.

Lui dell’Aquila – Lei 
non di Siena

Dopo che per cinque 
mesi  ha fatto finta di es-
sere un provetto studente 
di Medicina, impegnato 
solo sui libri e nient’altro, 
il giovane contradaiolo 
esce allo scoperto e rivela 
la sua attività segreta. Sì, 
lui è come gli altri sene-
si, quelli brutti, chiusi e 
ignoranti che si esaltano 
per quella strana corsa di 
cavalli. Lo shock di Con-
cetta (nome scelto a caso) 
è tale che per una setti-
mana vuole farsi portare 
fuori solo per andare al 
Bibò. Superato il trauma, 
la ragazza decide di accet-
tare la difficile condizione 
subumana dell’amato. I 
problemi, però, sono solo 
all’inizio, il terrore vero 
nasce quando la nostra 
Concetta, mossa forse da 
gelosia, chiede di essere 
portata in contrada. Il 
nostro eroe, dopo aver 
accettato a malincuore, 
prepara un piano tattico 
per far sì che lo sbarco 
della fidanzata nel Rostro 
sia il più indolore possi-
bile. Fornisce a Concetta 
la mappa aggiornata di 

tutti i differenti gruppi 
femminili presenti. La 
giovane deve prepararsi a 
conoscere storie di faide 
che nemmeno la Camorra 
ha mai visto. Quella era 
amica con quell’altra, ma 
quell’altra è andata con 
Pino, che garbava a tiz-
ia. Il trattamento, in stile 
“cura Lodovico” di Aran-
cia Meccanica, è talmente 
efficace che la povera 
Concetta affronta le prime 
uscite in Società con il 
terrore negli occhi. Tutto 
si sblocca quando decide 
di farsi accettare da uno 
solo dei gruppi e di farsi 
odiare dagli altri 149.

Lei dell’Aquila – Lui 
non di Siena

Il fatto che lei sia 
un’indigena non spaventa 
certamente il fidanzato 
estero, anzi. Come si sa 
i maschietti provano una 
certa goduria nel fare 
conquiste in terreni altrui. 
E all’invito di lei a farsi 
vedere in contrada lui ris-
ponderà affermativamente 
in un istante, ridacchiando 
sotto i baffi. Non si vuole 
certo perdere la vista di 
tutti gli “sformati”di quei 
senesi che si sono fatti 
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bocconcino 
(o bottino, 
le parole 
sono inter-
scambiabili). 
La ragazza 

aquilina avrà 
scelto opportuna-

mente il suo nuovo 
ganzo tra gens beverec-
cia, quindi le categorie 
possibili sono: il birraiolo 
di Monaco, l’operaio 
della grapperia Nardini 
di Bassano o lo scozzese 
cascato da piccolo in una 
botte di whisky. In pa-
role povere deve essere 
un troiaio. Il motivo di 
ciò è la terribile prova 
che deve affrontare ogni 
nuovo arrivato di sesso 
maschile: il Bancone del 
Rostro. Anche Tolkien ne 
parlò nel suo libro “Il Si-
gnore dei Brunelli”, che 
narra lo scontro tra Frodo 
e Dudo per il controllo 

della Tre Bicchieri. Dice 
che George Best abbia 
rifiutato un trasferimen-
to al Siena per evitare la 
prova infernale. Nel caso 
il ragazzo riesca a portare 
a casa le penne, si potrà 
considerare accettato. 
Basta che stia parecchio 
nel suo.

Lei e Lui dell’Aquila
Vivono nel giallo, un 

po’ come se Miss Marple 
fosse sposata con Poirot o 
come se Jessica Fletcher 
convivesse con il tenente 
Colombo. Infatti l’abi-
tazione della coppia aqui-
lina pullula di cose gialle, 
anche il dentifricio. Al 
posto dell’acqua in frigo 
c’è la cedrata. In autunno 
mangiano solo la zucca. 
Se entri nella loro dimo-
ra devi prima sottoporti 
a un controllo croma-
tico approfondito. Le 
magliette con la Union 

Jack britannica sono 
assolutamente proibite. 
Questa coppia si deve 
rivelare davvero unita per 
sopravvivere, visto che, 
oltre alle normali fonti di 
discussione (figli, soldi, 
faccende, ecc.), a tavola 
si va a finire sempre sulle 
polemiche paliesche. Il 
vantaggio di questo tipo 
di coppia è che non c’è 
mai da litigare su quale 
contrada fare i figli. Prob-
lemi potrebbero sorgere 
in caso di vittoria, perché 
il licenziamento “cau-
sa libidine” di entrambi 
porterebbe il nucleo fa-
miliare sulla via dell’in-
digenza. Chiaramente 
in caso di separazione 
non direbbero mai che il 
motivo vero è la monta di 
un fantino al posto di un 
altro, ma noi sapremmo 
qual è la verità.

Amalio
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Dal 4 al 31 ottobre è stata 
allestita una mostra, presso 
il chiostro della Basilica di 
San Francesco, dal titolo 
“Artisti per un Palio”. Tale 
mostra esponeva tutti i 
bozzetti presentati in occa-
sione del concorso, indetto 
dal Comune di Siena, per 
poter scegliere chi avrebbe 
dipinto il Palio del 2 
luglio 2015, Palio dedicato 
alla commemorazione 
storica del centenario della 
ricognizione delle Sacre 
Particole. Come tutti sap-
piamo il concorso è stato 
vinto dal pittore Francesco 
Mori ed il suo cencio è an-
dato ad arricchire il museo 
della Contrada della Torre. 
Ma forse non tutti sanno 
che fra gli artisti che hanno 
partecipato a tale concorso 
erano presenti anche due 
pittrici aquiline che, oltre 
alla passione per la pittura, 
hanno in comune anche il 
nome: Francesca Marchetti 
e Francesca Taddei.

Sono sicuro che almeno 
una volta, durante la 
creazione delle loro opere, 
abbiano entrambe sognato il 
giorno della presentazione 
del Palio ed abbiano im-
maginato che il drappellone 
presentato alla cittadinanza 
fosse proprio il loro.

Mi sono chiesto cosa 

abbia spinto 
le nostre aquiline a tentare 
questa strada e quali siano 
state le loro aspettative. 
Cosa hanno provato insom-
ma a dipingere un Palio?

“Quando avete iniziato 
a dipingere? Come è nata 
in voi questa passione?”

FM “Ho sempre 
disegnato. Da quando 
ero piccola ho avuto la 
fortuna di avere insegnanti 
che mi hanno trasmesso 
l’amore per il disegno e per 
l’arte in genere. Già alle 
elementari, frequentando 
il tempo pieno, i miei 
pomeriggi erano ricchi di 
materie artistiche; poi alle 
medie ho avuto la fortuna di 
incontrare la professoressa 
Frusteri, il terrore della 
Cecco Angiolieri, che mi 
ha insegnato le basi del 
disegno. Infine alle superi-
ori ho incontrato la mitica 
professoressa Lippi, con la 
quale ho imparato ad amare 
ogni forma d’arte.”

FT “Io alle elementari. 
Ricordo che passavo 
pomeriggi interi a diseg-
nare. Un giorno Gino 
Giusti era a casa mia e 
vedendo dei disegni sopra 
ad un mobile chiese ai miei 
genitori chi li avesse fatti. 
Babbo gli disse che li avevo 
fatti io e lui, colpito dalle 

mie capacità, suggerì di 
coltivare questa passione 
tantè che per la Comunione 
mi regalò una scatola di 
colori ad olio, cavalletto, 
tele e pennelli. Da lì non ho 
mai smesso di dipingere. 
Fra l’altro in casa  nessuno 
sapeva tenere un pennello 
in mano, quindi diciamo 

2 AQUILINE
per 1 PALIO
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Credo che a dipingere si inizi 
per passione, poi studiando 
(io ho fatto l’Istituto d’arte) 
puoi migliorare, ma la base 
la devi avere dentro di te.”

“C’è un pittore o una 
corrente artistica a cui vi 
ispirate o che comunque vi 
piace particolarmente?”

FM “Uno dei miei pittori 
preferiti è Renoir e comuque 
tutta la corrente impression-
ista. Ogni volta che vedo 
una sua opera, con quegli 
effetti di colore scintillante, 
mi assale la voglia di entrarci 
dentro.”

FT “Il mio 

pittore preferito è Wassily 
Kandinsky, ma l’arte mi 
piace tutta, in particolare 
quella moderna.”

“E’ la prima volta che 
presentate un bozzetto per 
il Palio? Quali emozioni vi 
ha dato?”

FM “E’ la prima volta 
che presento un bozzetto. 
Ho iniziato a farlo per gioco, 
per curiosità, ma mi sono 
divertita moltissimo ed è 
stata una bella soddisfazione. 
Quando si dipinge un 
bozzetto bisogna sempre 
tenere presenti alcune regole, 
la prima delle quali rispettare 
il tema o la ricorrenza alla 
quale è dedicato il Palio”

FT “Ho presentato il 
bozzetto altre due volte. 
Lo faccio soprattutto per 
una soddisfazione perso-
nale, essendo di Siena e 
contradaiola.”

“Che tipo di drappellone 
vi piace? Classico o più 
innovativo? Vi è piaciuto 
quello di Francesco Mori 
che ha vinto il concorso?”

FM “I drappelloni che 
preferisco sono senza 
dubbio quelli classici. Il mio 
preferito in assoluto è quello 
vinto dalla Giraffa, nel 1983, 
dipinto da Renzo Vespignani. 
Non amo molto la modernità 
nella realizzazione di un 
Palio.”

FT “Il drappellone di 
Francesco Mori è bello, ma 
non rientra nei miei gusti. 
Quando si dipinge il bozzetto 
per un Palio credo che sia 
giusto pensare alla reazione 
dei senesi nel momento in 
cui viene loro presentato.  

Credo che ai  
contradaioli piaccia mag-
giormente un drappellone 
classico sì, ma comunque 
personale, cosa che ho visto 
poco negli ultimi anni.” 

“Fra i nostri Palii qual è 
quello che più vi piace?”

FM “Sicuramente quello 
dell’agosto 1979, dipinto da 
Domenico Purificato.”

FT “Mi piacciono Dova 
e Purificato. Fra i più vecchi 
quello del prof. Valacchi che 
ho avuto la fortuna di avere 
come professore.”

“Hai visto il bozzetto 
dell’altra Francesca? Che 
ne pensi?”

FM “ Credo di essere stata 
la prima a vedere il bozzetto 
di Francesca. Durante la 
lavorazione ci tenevamo 
aggiornate sui progressi fatti 
e spesso ci davamo dei con-
sigli. Io e lei abbiamo due 
stili completamente diversi: 
il suo è più moderno, caldo, 
dinamico; il mio più classico 
e ricco di motivi decorativi.”

FT “Ho visto il bozzetto 
di Francesca ed è molto 
bello, si vede la sua person-
alità e il suo gusto; ciò che 
appunto dovrebbe contrad-
distinguere un pittore.”

 “Questa volta non 
siete state scelte. Ci 
riproverete?”

FM “Prima di rifarne un 
altro faccio un altro figliolo!”

FT “Non tutti gli anni 
danno la possibilità. Quando 
si presenterà nuovamente 
l’occasione di sicuro ripres-
enterò un mio bozzetto.”

Pecci
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